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“Norme di sostegno e promozione degli enti del terzo settore piemontese”. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 

la seguente legge: 
 

CAPO I 
Finalità e principi 

 
Art. 1.  

(Finalità) 
 1. La Regione riconosce, promuove e sostiene l’autonoma iniziativa delle formazioni sociali per lo 
svolgimento di attività di interesse generale e di rilevanza sociale ai sensi degli articoli 2, 3, 4, 18, 
32 e 118, quarto comma della Costituzione, valorizzando la funzione delle formazioni sociali sorte 
dalla loro libera iniziativa.  
 2. La Regione riconosce il valore, la funzione sociale, l’autonomia e l’autogoverno degli enti del 
terzo settore, che operano e svolgono la loro attività nell’ambito regionale, nelle forme indicate 
dall’articolo 4 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore a norma 
dell’articolo 1, comma 2, lettera b) della legge 6 giugno 2016, n. 106).  
 3. La Regione riconosce e valorizza le formazioni sociali costituite in gruppi informali, 
associazioni, fondazioni, enti morali, filantropici e organizzazioni di volontariato anche privi di 
personalità giuridica, non qualificati come enti del terzo settore ai sensi dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 117/2017, nonché tutte le altre forme di protagonismo civico, variamente denominate. 
 4. Nello svolgimento delle attività di programmazione e di pianificazione di sua competenza, la 
Regione promuove il coinvolgimento e la partecipazione della rappresentanza del terzo settore, 
costituita ai sensi dell’articolo 6.  
 5. La Regione, ai sensi dell’articolo 118, quarto comma, della Costituzione, favorisce le relazioni 
collaborative fra le formazioni sociali di cui al comma 3 e le pubbliche amministrazioni, sulla base 
dei principi di sussidiarietà, corresponsabilità, nonché nel rispetto della reciproca autonomia. 
 

Art. 2.  
(Oggetto) 

 1. La presente legge reca disposizioni in materia di terzo settore e in particolare: 
 a) disciplina le sedi di confronto fra la Regione e gli enti del terzo settore; 
 b) determina i criteri e le modalità con i quali la Regione promuove e sostiene il terzo settore, nel 
suo complesso; 
 c) definisce le modalità di coinvolgimento attivo degli enti del terzo settore nell’esercizio delle 
funzioni regionali di programmazione, indirizzo e coordinamento, nei settori in cui essi operano, 
nonché nella realizzazione di specifici progetti di servizio o di intervento finalizzati a soddisfare 
bisogni della comunità regionale. 
 

 
 
 



Art. 3. 
(Principi in tema di esercizio delle funzioni amministrative) 

 1. La Regione e i suoi enti strumentali, le aziende e gli enti del servizio sanitario regionale e, nel 
rispetto della loro autonomia organizzativa, gli enti locali singoli e le loro forme associative 
comunque denominate, in attuazione del principio di sussidiarietà, nell’esercizio delle loro funzioni 
amministrative nelle materie di competenza regionale riconoscono, valorizzano e promuovono il 
ruolo e la funzione sociale degli enti del terzo settore, del volontariato e delle altre formazioni 
sociali di cui all’articolo 1, commi 2 e 3. 
 2. Gli enti di cui al comma 1, nell'esercizio delle proprie funzioni di programmazione e 
organizzazione a livello territoriale, promuovono il coinvolgimento attivo degli enti del terzo 
settore, anche attraverso forme di co-programmazione e co-progettazione, in ogni caso garantendo i 
principi di trasparenza, pubblicità, evidenza pubblica, ragionevolezza, proporzionalità e parità di 
trattamento. 
 

Art. 4. 
(Enti del terzo settore e altri enti senza fine di lucro) 

 1. Ai fini della presente legge si considerano enti del terzo settore i soggetti di cui all'articolo 4 del 
decreto legislativo 117/2017, iscritti al registro unico nazionale del terzo settore di cui all'articolo 45 
del medesimo decreto legislativo, con sede o ambito di operatività nel territorio della Regione 
Piemonte. 
 2. Le attività di interesse generale individuate all’articolo 5 del decreto legislativo 117/2017 sono 
svolte in conformità alle norme che ne disciplinano l'esercizio e sono fatte salve le discipline 
normative speciali regionali delle singole attività di interesse generale. 
 3. La Regione, in ogni caso, promuove e valorizza la presenza e l’operatività delle associazioni, 
delle fondazioni e degli altri enti a carattere privato che, senza fine di lucro, svolgono attività di 
interesse generale ai sensi dell’articolo 118, quarto comma, della Costituzione, ancorché non iscritti 
al registro unico nazionale del terzo settore. 
 4. Al fine di valorizzare il volontariato sportivo nell’ambito della comunità regionale, la Regione 
riconosce il ruolo e le funzioni delle associazioni e società dilettantistiche per quanto concerne 
l’organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche. 
 5. La Regione promuove la possibilità di partecipare, attraverso le rispettive reti associative 
nazionali, alle funzioni di co-programmazione e co-progettazione di cui ai successivi articoli, nei 
limiti di quanto disposto dal decreto legislativo 117/2017. 
 

Art. 5. 
(Centri servizi per il volontariato e reti associative) 

 1. La Regione e gli altri enti pubblici di cui all’articolo 3, comma 1, riconoscono il ruolo dei centri 
servizi per il volontariato, accreditati ai sensi dell’articolo 61 del decreto legislativo 117/2017, nella 
Regione Piemonte e delle reti associative di cui all’articolo 41 del decreto legislativo 117/2017 e 
delle loro articolazioni territoriali munite di soggettività giuridica autonoma. 
 2. Fatte salve le prerogative delle reti associative di cui all’articolo 41 del decreto legislativo 
117/2017, gli enti di cui al comma 1 possono concludere con i centri servizi per il volontariato 
accordi e convenzioni per lo svolgimento di attività di cui all’articolo 61, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo 117/2017. 
 

CAPO II 
Raccordo fra Regione ed enti del terzo settore 

 
Art. 6. 

(Consulta regionale del terzo settore) 



 1. E’ istituita presso l’assessorato competente in materia di politiche sociali la Consulta regionale 
del terzo settore, di seguito denominata Consulta.  
 2. La Consulta è nominata dal Presidente della Giunta regionale entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge ed è composta dai seguenti membri: 
 a) due rappresentanti designati dalle organizzazioni di volontariato maggiormente rappresentative 
in ragione del numero dei soggetti aderenti. Ogni ente designa un solo rappresentante; 
 b) due rappresentanti designati dalle associazioni di promozione sociale maggiormente 
rappresentative in ragione del numero dei soggetti aderenti. Ogni ente designa un solo 
rappresentante; 
 c) due rappresentanti designati dalle organizzazioni di rappresentanza della cooperazione sociale 
maggiormente rappresentative. Ogni ente designa un solo rappresentante; 
 d) due rappresentanti designati dal Forum del terzo settore del Piemonte; 
 e) un rappresentante designato dalla Confederazione regionale dei centri servizi per il volontariato 
del Piemonte accreditati, di cui all’articolo 5; 
 f) un rappresentante del Coordinamento regionale delle società di mutuo soccorso del Piemonte; 
 g) un rappresentante designato dagli enti filantropici o fondazioni di cui al decreto legislativo 
117/2017; 
 h) un rappresentante designato da Anci Piemonte, uno da Uncem Piemonte, uno da Ali Piemonte, 
uno da Upi Piemonte e uno da Anpci Piemonte; 
 i) due rappresentanti degli altri enti del terzo settore nominati ai sensi del comma 3. 
 3. La composizione della Consulta è integrata, in base ai temi trattati e ai territori coinvolti, con 
deliberazione della Giunta regionale che prevede la rappresentanza degli altri enti del terzo settore 
iscritti nelle specifiche sezioni del registro unico nazionale del terzo settore di cui all’articolo 46 del 
decreto legislativo 117/2017. 
 4. Nelle more della deliberazione di cui al comma 3, la Consulta è operativa con la nomina della 
maggioranza dei componenti di cui al comma 2, lettere da a) a g). 
 5. La partecipazione alla Consulta è gratuita e non dà diritto alla corresponsione di alcun 
compenso, indennità o emolumento, comunque denominato. 
 6. I membri della Consulta durano in carica per l'intera legislatura regionale e, comunque, fino alla 
nomina della nuova Consulta. 
 7. Presiede la Consulta l’assessore alle politiche sociali della Regione Piemonte o un suo delegato. 
 8. La Consulta approva un regolamento per il proprio funzionamento e le funzioni di segreteria 
sono assicurate dalla struttura regionale competente in materia di enti del terzo settore. 
 

Art. 7. 
(Compiti della Consulta regionale del terzo settore) 

 1. La Consulta svolge i seguenti compiti: 
 a) esprime pareri e formula alla Giunta regionale e al Consiglio regionale proposte in materia di 
terzo settore; 
 b) promuove ricerche ed indagini sul terzo settore nel territorio della Regione; 
 c) collabora ai fini della verifica sullo stato di attuazione della presente legge e delle altre leggi e 
atti normativi concernenti i rapporti fra il terzo settore e le pubbliche amministrazioni; 
 d) promuove iniziative pubbliche per la sensibilizzazione sull’applicazione della presente legge; 
 e) promuove, in accordo con la Giunta regionale, occasioni periodiche di confronto e 
consultazione, anche su specifiche tematiche, con gli enti del terzo settore e le altre formazioni 
sociali. 
 

CAPO III 
Misure di sostegno e promozione del volontariato nella Regione 

 
 



Art. 8. 
(Misure di sostegno e promozione del volontariato in ambito regionale) 

 1. La Regione sostiene e promuove il volontariato organizzato quale forma originale e spontanea di 
adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà da parte di ogni persona, secondo quanto 
previsto dall’articolo 17 del decreto legislativo 117/2017. 
 2. La disciplina del presente articolo non si applica ai volontari di protezione civile di cui al decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 (Codice della protezione civile). 
 3. Il Consiglio regionale indice, annualmente, la giornata del volontariato, in corrispondenza del 5 
dicembre, giornata internazionale del volontariato. 
 

CAPO IV 
Rapporti fra enti del terzo settore e pubblica amministrazione 

 
Art. 9. 

(Co-programmazione) 
 1. Fatte salve le discipline regionali di settore in materia di programmazione e di pianificazione e 
l’autonomia regolamentare degli enti locali, le amministrazioni di cui all’articolo 3, comma 1, 
possono coinvolgere gli enti del terzo settore anche mediante l’attivazione di procedimenti di co-
programmazione, ai sensi dell’articolo 55 del decreto legislativo 117/2017, in relazione alle attività 
di interesse generale. 
 2. La co-programmazione è finalizzata all'individuazione, da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 1, dei bisogni della comunità di riferimento da soddisfare, degli interventi necessari, delle 
modalità di realizzazione degli stessi e delle risorse disponibili. 
 3. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, mediante il procedimento di co-programmazione, quale 
attività istruttoria, acquisiscono gli interessi e i bisogni rappresentati dagli enti del terzo settore e 
dalle altre amministrazioni, elaborano il quadro dei bisogni e dell’offerta sociale e possono 
assumere eventuali determinazioni conseguenti nelle materie di propria competenza. 
 

Art. 10. 
(Principi in tema di procedimento di co-programmazione) 

 1. I procedimenti di co-programmazione si svolgono nel rispetto dei seguenti principi:  
 a) la volontà dell’amministrazione procedente di attivare la co-programmazione risulta da un atto, 
con il quale si dà avvio al relativo procedimento; 
 b) all’esito dell'atto di cui alla lettera a), è pubblicato un avviso, nel rispetto della disciplina in 
materia di trasparenza e procedimento amministrativo, con il quale sono disciplinati le finalità, 
l’oggetto, i requisiti, i termini e le modalità di partecipazione al procedimento da parte degli enti 
del terzo settore, nonché degli ulteriori soggetti, diversi dagli enti del terzo settore, purché il 
relativo apporto sia direttamente connesso ed essenziale con le finalità e l’oggetto dell’avviso; 
 c) l’avviso è pubblicato per un termine congruo rispetto alle attività da svolgere nell’ambito del 
procedimento di co-programmazione e, comunque, non inferiore a venti giorni; 
 d) l’avviso specifica, in particolare, le modalità con le quali si svolge la partecipazione al 
procedimento da parte degli enti del terzo settore; 
 e) il procedimento di co-programmazione si conclude con una relazione motivata del responsabile 
del procedimento, che viene trasmessa agli organi competenti per l’emanazione degli eventuali atti 
e provvedimenti conseguenti; 
 f) gli atti del procedimento di co-programmazione sono pubblicati sul sito dell’amministrazione 
procedente nel rispetto della vigente disciplina in materia di trasparenza. 
 2. Gli enti locali, qualora scelgano di attivare i procedimenti di co-programmazione di cui alla 
presente legge, danno attuazione ai principi di cui al comma 1 nell’ambito della propria autonomia 
organizzativa e regolamentare. 



 3. Le amministrazioni di cui all'articolo 3, comma 1, possono modificare o integrare gli strumenti 
di pianificazione e gli atti di programmazione, previsti dalla disciplina di settore, tenendo conto 
degli esiti dell’attività di co-programmazione. 
 

 
 

Art. 11. 
(Co-progettazione) 

 1. Al fine di realizzare forme di partenariato con gli enti del terzo settore, i soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 1, possono attivare, nell’ambito di attività di interesse generale e 
nell’esercizio della propria autonomia, il procedimento della co-progettazione, ai sensi dell’articolo 
55 del decreto legislativo 117/2017, anche ad esito delle attività di co-programmazione. 
 2. La co-progettazione di cui al comma 1 si realizza mediante la collaborazione fra enti del terzo 
settore ed enti di cui all'articolo 3, comma 1, per la definizione e l’eventuale realizzazione di 
specifici progetti, servizi o interventi finalizzati a soddisfare bisogni definiti, nonché di progetti 
innovativi e sperimentali. 
 3. Nell’ambito della co-progettazione, gli enti del terzo settore e i soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 1, che concorrono alla realizzazione del progetto, apportano proprie risorse materiali, 
immateriali ed economiche. 
 4. Le amministrazioni di cui all'articolo 3, comma 1, detengono la titolarità delle scelte e, a tale 
scopo, devono predeterminare gli obiettivi generali e specifici degli interventi, definire le aree di 
intervento, stabilire la durata del progetto e individuarne le caratteristiche essenziali. 
 5. Gli enti del terzo settore coinvolti nella co-progettazione applicano, nei casi previsti dalla 
normativa nazionale vigente, il contratto collettivo nazionale, territoriale o aziendale, in vigore per 
il settore e per la zona nella quale si eseguono i servizi, sottoscritto dalle confederazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale, il cui ambito di applicazione è 
strettamente connesso con le effettive attività da espletare. 
 

Art. 12. 
(Principi in tema di procedimento di co-progettazione) 

 1. I procedimenti di co-progettazione si svolgono nel rispetto dei seguenti principi: 
 a) i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, possono avviare i procedimenti di co-progettazione, nel 
rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) anche a seguito di iniziativa di 
uno o più enti del terzo settore; 
 b) i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, pubblicano un avviso nel quale sono stabiliti: 
 1) le finalità, l’oggetto della procedura e il relativo quadro economico; 
 2) la durata del partenariato; 
 3) le modalità e il termine congruo ai fini della presentazione delle domande di partecipazione, 
nonché l’eventuale possibilità per l’amministrazione procedente di attivare e promuovere forme di 
consultazione tra i soggetti che hanno presentato le domande e la medesima amministrazione ai 
fini della formazione delle proposte progettuali; 
 4) l’eventuale partecipazione di soggetti diversi dagli enti del terzo settore in qualità di sostenitori, 
finanziatori o partner di progetto e, in quest’ultimo caso, limitatamente ad attività secondarie e 
comunque funzionali alle attività principali; 
 5) i requisiti di affidabilità morale e professionale di partecipazione, correlati con le attività oggetto 
della procedura a evidenza pubblica e nel rispetto dei principi di ragionevolezza e di 
proporzionalità; 
 6) la specificazione se il soggetto o i soggetti selezionati sono chiamati anche alla gestione del 
servizio; 
 7) i criteri e le modalità di valutazione delle proposte progettuali, anche di carattere comparativo; 



 c) l’avviso è pubblicato per un termine congruo rispetto alle attività da svolgere nell’ambito del 
procedimento di co-progettazione e, comunque, non inferiore a venti giorni; 
 d) l’amministrazione procedente verifica la regolarità delle domande di partecipazione pervenute 
entro il termine stabilito dall’avviso; 
 e) i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, dopo aver verificato la regolarità delle domande di 
partecipazione, valutano le proposte progettuali, concludendo, ai fini dell’attivazione del 
partenariato, il relativo procedimento con apposito atto; 
 f) in relazione alla proposta o alle proposte progettuali selezionate, gli enti pubblici che hanno 
avviato la co-progettazione, congiuntamente agli enti del terzo settore con cui si intende attivare il 
partenariato, procedono alla formulazione condivisa del progetto operativo, nonché all'eventuale 
sottoscrizione della convenzione per la disciplina del rapporto di partenariato. 
 2. Le amministrazioni di cui all'articolo 3, comma 1, danno conto, con proprio atto, degli esiti 
dell’attività di co-progettazione e dell’impatto sociale conseguito rispetto agli obiettivi dell’avviso, 
in conformità ai decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 23 luglio 2019 (Linee 
guida per la realizzazione di sistemi di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti 
del Terzo settore) e del 31 marzo 2021, n. 72 (Linee guida sul rapporto tra Pubbliche 
Amministrazioni ed Enti del Terzo Settore negli artt. 55-57 del d.lgs. n.117/2017 ‘Codice del Terzo 
Settore’). 
 3. Gli enti locali, qualora scelgano di attivare i procedimenti di co-progettazione di cui alla presente 
legge, danno attuazione ai principi di cui ai commi 1 e 2 nell’ambito della propria autonomia 
organizzativa e regolamentare. 
 

Art. 13. 
(Convenzioni e patti di accreditamento nelle materie di competenza regionale) 

 1. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, nelle materie di competenza regionale, possono 
sottoscrivere con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, iscritte 
da almeno sei mesi nel registro unico nazionale del terzo settore, convenzioni oppure patti di 
accreditamento, finalizzati allo svolgimento in favore di terzi di attività o servizi sociali di interesse 
generale, se più favorevoli rispetto al ricorso al mercato, ai sensi dell’articolo 56 del decreto 
legislativo 117/2017. 
 2. Ai fini di cui al comma 1, il maggior favore rispetto al mercato è valutato, oltre che con 
riferimento alla convenienza economica, anche in relazione ai maggiori benefici conseguibili per la 
collettività in termini di maggior attitudine del sistema a realizzare i principi di sussidiarietà, 
universalità, solidarietà, accessibilità e adeguatezza; i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, 
motivano tale aspetto all’avvio delle procedure per l’individuazione dell’ente con il quale stipulare la 
convenzione. 
 3. Le convenzioni possono prevedere esclusivamente il rimborso alle organizzazioni di volontariato 
e alle associazioni di promozione sociale delle spese effettivamente sostenute e documentate.  
 4. Il rimborso spese, di cui al comma 3, avviene nel rispetto del principio dell'effettività delle 
stesse, con esclusione di qualsiasi attribuzione a titolo di maggiorazione, accantonamento, ricarico o 
simili e con la limitazione del rimborso dei costi indiretti alla quota parte imputabile direttamente 
all'attività oggetto della convenzione. 
 

Art. 14. 
(Accesso al Fondo sociale europeo in attuazione dell’articolo 69 del decreto legislativo 117/2017) 

 1. La Regione nella fase di programmazione della destinazione del Fondo sociale europeo e di altri 
finanziamenti europei, favorisce e promuove, con misure e azioni dedicate, l'accesso degli enti del 
terzo settore per progetti finalizzati al consolidamento e diffusione degli stessi in Piemonte, ai sensi 
dell’articolo 69 del decreto legislativo 117/2017. 
 
 



Art. 15. 
(Strutture e autorizzazioni temporanee per manifestazioni pubbliche in attuazione dell’articolo 70 

del decreto legislativo 117/2017) 
 1. Gli enti di cui all’articolo 3, comma 1, possono prevedere forme e modi per l'utilizzo non 
onerosa di beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee degli enti del terzo 
settore, nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, pluralismo e parità di trattamento, ai 
sensi dell’articolo 70 del decreto legislativo 117/2017. 
 2. Ai fini di cui al comma 1 e per realizzare un sistema informativo regionale a favore degli enti del 
terzo settore, gli enti di cui all’articolo 3, comma 1, promuovono la pubblicità, anche in forma 
telematica, dei beni mobili o immobili disponibili per manifestazioni e iniziative temporanee degli 
enti del terzo settore.  
 3. É fatta salva la possibilità per gli enti del terzo settore di richiedere agli enti di cui all’articolo 3, 
comma 1, ulteriori beni mobili o immobili e su tali richieste, gli enti di cui all’articolo 3, comma 1, 
si pronunciano nel rispetto dei principi di cui al comma 1, tenendo conto dell’esigenza di favorire le 
attività di interesse generale e assicurando, altresì, la compatibilità con le esigenze di interesse 
pubblico e di servizio di ciascuna amministrazione. 
 

Art. 16. 
(Concessione in comodato di beni mobili e immobili di proprietà regionale e degli enti locali in 

attuazione dell’articolo 71 del decreto legislativo 117/2017) 
 1. Ai sensi dell’articolo 71 del decreto legislativo 117/2017, gli enti di cui all’articolo 3, comma 1, 
possono concedere in comodato beni mobili e immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini 
istituzionali, agli enti del terzo settore, ad eccezione delle imprese sociali, per lo svolgimento delle 
loro attività di interesse generale, anche promuovendo quanto previsto dall’articolo 81 dello stesso 
decreto legislativo. 
 2. La cessione in comodato ha una durata massima di trenta anni, nel corso dei quali l’ente 
concessionario ha l’onere di effettuare sull’immobile, a propria cura e a proprie spese, gli interventi 
di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell'immobile. 
 3. Ai fini di cui al comma 1 e per realizzare un sistema informativo regionale a favore degli enti del 
terzo settore, gli enti di cui all’articolo 3, comma 1, promuovono la redazione di un elenco di beni 
mobili e immobili, reso pubblico anche in forma telematica. 
 4. La Giunta regionale disciplina, secondo principi di trasparenza, imparzialità, pluralismo e parità 
di trattamento, i criteri e le procedure per l’attribuzione dei beni, senza oneri a carico delle 
amministrazioni procedenti, nonché le forme di rendicontazione pubblica dell’attività svolta 
attraverso i beni mobili e immobili. 
 

Art. 17. 
(Concessione di benefici e premialità) 

 1. La Regione, nella concessione di patrocini, finanziamenti, benefici e vantaggi economici, 
comunque denominati, per le attività di interesse pubblico, oggetti di bando rivolto agli enti di cui 
all’articolo 3, comma 1, può assegnare premialità specifiche alle reti di partenariato che 
coinvolgono enti del terzo settore selezionati dagli enti capofila di cui all’articolo 3, comma 1, in 
esito a un procedimento di co-progettazione o co-programmazione. 
 

CAPO V 
Norme finali 

 
Art. 18. 

(Abrogazioni) 
 1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati: 
 a) la legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 (Valorizzazione e promozione del volontariato); 



 b) l’articolo 62 della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema 
regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento); 
 c) la legge regionale 7 febbraio 2006, n. 7 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale); 
 d) il regolamento regionale 12 giugno 2006, n. 5 (Registro regionale delle associazioni di 
promozione sociale e elezione dei rappresentanti presso l'osservatorio regionale - Legge regionale 7 
febbraio 2006, n. 7); 
 e) l’articolo 24 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Legge finanziaria per l'anno 2007); 
 f) la legge regionale 2 luglio 2008, n. 21 (Modifiche alla legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 
“Valorizzazione e promozione del volontariato”); 
 g) l’articolo 55 della legge regionale 11 marzo 2015, n. 3 (Disposizioni regionali in materia di 
semplificazione). 
 

Art. 19. 
(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dalla presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale. 
 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte.  
 
 Data a Torino, addì 25 marzo 2024 
 

Alberto Cirio 
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NOTE

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il  
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it. 

Note all’articolo 1

- Il testo vigente dell’articolo 2 della Costituzione della Repubblica italiana è il seguente:
“Art. 2. 
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.”.

- Il testo vigente dell’articolo 3 della Costituzione della Repubblica italiana è il seguente:
“Art. 3.
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, 
di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 
l'eguaglianza  dei  cittadini,  impediscono il  pieno sviluppo della  persona umana e l'effettiva partecipazione  di  tutti  i  
lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.”.

- Il testo vigente dell’articolo 4 della Costituzione della Repubblica italiana è il seguente:
“Art. 4.
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo 
diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, una attività o una funzione che  
concorra al progresso materiale o spirituale della società.”.

- Il testo vigente dell’articolo 18 della Costituzione della Repubblica italiana è il seguente:
“Art. 18.
I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla 
legge penale. 
Sono  proibite  le  associazioni  segrete  e  quelle  che  perseguono,  anche  indirettamente,  scopi  politici  mediante 
organizzazioni di carattere militare.”.

- Il testo vigente dell’articolo 32 della Costituzione della Repubblica italiana è il seguente:
“Art. 32.
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure 
gratuite agli indigenti. 
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può  
in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.”.

- Il testo vigente dell’articolo 2 della Costituzione della Repubblica italiana è il seguente:
“Art. 118
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con  
legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 
La legge statale disciplina forme di  coordinamento fra  Stato e Regioni nelle materie di  cui  alle lettere b) e h) del  
secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni 
culturali. 
Stato,  Regioni,  Città  metropolitane,  Province  e  Comuni  favoriscono  l'autonoma  iniziativa  dei  cittadini,  singoli  e  
associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.”.



-  Il  testo vigente  dell’articolo  4 del  decreto  legislativo 3 luglio 2017,  n.  117 (Codice  del  Terzo  settore,  a  norma 
dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106) è il seguente:
“Art. 4. (Enti del Terzo settore)
1.  Sono  enti  del  Terzo  settore  le  organizzazioni  di  volontariato,  le  associazioni  di  promozione  sociale,  gli  enti 
filantropici,  le  imprese  sociali,  incluse  le  cooperative  sociali,  le  reti  associative,  le  società  di  mutuo  soccorso,  le  
associazioni,  riconosciute o non riconosciute,  le fondazioni e gli  altri  enti  di  carattere privato diversi  dalle società 
costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo 
svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di  
erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel 
registro unico nazionale del Terzo settore. 
2.  Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo  2001,  n.  165,  le  formazioni  e  le  associazioni  politiche,  i  sindacati,  le  associazioni  professionali  e  di 
rappresentanza di categorie economiche, le associazioni di datori di lavoro, nonché gli enti sottoposti a direzione e 
coordinamento o controllati dai suddetti enti, ad esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile alla  
cui  disciplina si provvede ai  sensi  dell'articolo 32, comma 4. Sono esclusi  dall'ambito di applicazione del  presente 
comma i corpi volontari dei vigili del fuoco delle Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione autonoma 
della Valle d'Aosta. Sono altresì escluse dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni o fondazioni di  
diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficenza, ai  
sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 
del 23 febbraio 1990, e del  decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della pubblica 
amministrazione degli amministratori di tali enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della  
rappresentanza della cittadinanza, e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza, sicché è sempre  
esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima. 
3.  Agli enti religiosi civilmente riconosciuti e alle fabbricerie di cui all'articolo 72 della legge 20 maggio 1985, n. 222, 
le norme del presente decreto si applicano limitatamente allo svolgimento delle attività di cui all'articolo 5, nonché delle 
eventuali attività diverse di cui all’articolo 6 a condizione che per tali attività adottino un regolamento, in forma di atto 
pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e  
della finalità di tali enti, recepisca le norme del presente Codice e sia depositato nel Registro unico nazionale del Terzo  
settore.  Per  lo  svolgimento  di  tali  attività  deve  essere  costituito  un  patrimonio  destinato  e  devono  essere  tenute  
separatamente le scritture contabili di cui all'articolo 13. I beni che compongono il patrimonio destinato sono indicati 
nel regolamento, anche con atto distinto ad esso allegato. Per le obbligazioni contratte in relazione alle attività di cui 
agli articoli 5 e 6, gli enti religiosi civilmente riconosciuti e le fabbricerie di cui all'articolo 72 della legge n. 222 del 
1985 rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Gli altri creditori dell’ente religioso civilmente riconosciuto o della  
fabbriceria non possono far valere alcun diritto sul patrimonio destinato allo svolgimento delle attività di cui ai citati  
articoli 5 e 6.”.

Note all’articolo 4

- Il testo vigente dell’articolo 4 del decreto legislativo 117/2017 è riportato alla nota dell’articolo 1.

- Il testo vigente dell’articolo 45 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 45. (Registro unico nazionale del Terzo settore)
1.  Presso il  Ministero del  lavoro e delle  politiche  sociali  è  istituito il  Registro unico nazionale  del  Terzo settore,  
operativamente  gestito  su  base  territoriale  e  con  modalità  informatiche  in  collaborazione  con  ciascuna  Regione e  
Provincia autonoma,  che,  a  tal  fine,  individua,  entro centottanta giorni  dalla  data di  entrata  in vigore  del  presente 
decreto, la struttura competente. Presso le Regioni, la struttura di cui al periodo precedente è indicata come «Ufficio  
regionale  del  Registro  unico  nazionale  del  Terzo  settore».  Presso  le  Province  autonome  la  stessa  assume  la  
denominazione di «Ufficio provinciale del Registro unico nazionale del Terzo settore». Il Ministero del lavoro e delle  
politiche  sociali  individua nell'ambito della  dotazione organica  dirigenziale  non generale  disponibile  a  legislazione 
vigente la propria struttura competente di seguito indicata come «Ufficio statale del Registro unico nazionale del Terzo  
settore».
2.  Il registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati in modalità telematica.”.

- Il testo vigente dell’articolo 5 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 5. (Attività di interesse generale)
1.  Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via esclusiva o  
principale  una  o  più  attività  di  interesse  generale  per  il  perseguimento,  senza  scopo  di  lucro,  di  finalità  civiche,  
solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme particolari che  
ne disciplinano l'esercizio, le attività aventi ad oggetto:
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a)  interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive 
modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 
112, e successive modificazioni; 
b)  interventi e prestazioni sanitarie; 
c)  prestazioni socio-sanitarie di cui al  decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni; 
d)  educazione,  istruzione  e  formazione  professionale,  ai  sensi  della  legge  28  marzo  2003,  n.  53,  e  successive 
modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa; 
e)  interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e all'utilizzazione 
accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei  
rifiuti urbani, speciali e pericolosi, alla tutela degli animali e alla prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 
agosto 1991, n. 281, nonché alla produzione, all'accumulo e alla condivisione di energia da fonti rinnovabili a fini di  
autoconsumo, ai sensi del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199; 
f)  interventi  di tutela e valorizzazione del  patrimonio culturale e del  paesaggio, ai sensi del  decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni; 
g)  formazione universitaria e post-universitaria; 
h)  ricerca scientifica di particolare interesse sociale; 
i)  organizzazione  e  gestione  di  attività  culturali,  artistiche  o  ricreative  di  interesse  sociale,  incluse  attività,  anche 
editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di  
cui al presente articolo; 
j)  radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell'articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e 
successive modificazioni; 
k)  organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso; 
l)  formazione  extra-scolastica,  finalizzata  alla  prevenzione  della  dispersione  scolastica  e  al  successo  scolastico  e 
formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa; 
m)  servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al settanta per cento da enti  
del Terzo settore; 
n)  cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni; 
o)  attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in  
licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito o a favore di filiere del commercio equo e solidale, da intendersi  
come un rapporto commerciale con un produttore operante in un'area economica svantaggiata, situata, di norma, in un 
Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al 
mercato e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo del 
produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo da 
permettere ai lavoratori di condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi 
per il contrasto del lavoro infantile; 
p)  servizi  finalizzati  all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori  e delle persone di cui 
all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui 
all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106; 
q)  alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e successive modificazioni, 
nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali,  
formativi o lavorativi; 
r)  accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti; 
s)  agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni; 
t)  organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche; 
u)  beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e 
successive modificazioni,  o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di  
interesse generale a norma del presente articolo; 
v)  promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata; 
w)  promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli utenti delle 
attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto  
reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo  27 della  legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto 
solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
x)  cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184; 
y)  protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni; 
z)  riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata.
2.  Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale di cui all'articolo  1, comma 1, della  legge 6 
giugno 2016, n. 106, nonché delle finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del presente Codice, l'elenco delle  
attività di interesse generale di cui al comma 1 può essere aggiornato con decreto del Presidente del Consiglio dei  
ministri da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 su proposta del Ministro del 
lavoro e delle  politiche sociali,  di  concerto  con il  Ministro dell'economia e delle  finanze,  previa intesa in  sede  di  
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Conferenza Unificata,  acquisito il  parere delle Commissioni parlamentari  competenti, che si esprimono entro trenta  
giorni dalla data di trasmissione del decreto, decorsi i quali quest'ultimo può essere comunque adottato.”.

- Il testo vigente dell’articolo 118 della Costituzione della repubblica italiana è riportato alla nota dell’articolo 1.

Note all’articolo 5

- Il testo vigente dell’articolo 61 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 61. (Accreditamento dei Centri di servizio per il volontariato)
1.  Possono essere accreditati come centri di servizio per il volontariato, di seguito CSV, gli enti costituiti in forma di  
associazione riconosciuta del Terzo settore da organizzazioni di volontariato e da altri enti del Terzo settore, esclusi  
quelli costituiti in una delle forme del libro V del codice civile, ed il cui statuto preveda:
a)  lo  svolgimento  di  attività  di  supporto  tecnico,  formativo  ed  informativo  al  fine  di  promuovere  e  rafforzare  la 
presenza ed il ruolo dei volontari negli enti del Terzo settore; 
b)  il divieto di erogare direttamente in denaro le risorse ad essi provenienti dal fondo unico nazionale, di seguito FUN 
nonché di trasferire a titolo gratuito beni mobili o immobili acquisiti mediante le medesime risorse; 
c)  l'obbligo di adottare una contabilità separata per le risorse provenienti da fonte diversa dal FUN; 
d)  l'obbligo di ammettere come associati le organizzazioni di volontariato e gli altri enti del Terzo settore, esclusi quelli  
costituiti  in  una  delle  forme  del  libro  V del  codice  civile,  che  ne  facciano  richiesta,  fatta  salva  la  possibilità  di  
subordinare il mantenimento dello status di associato al rispetto dei principi, dei valori e delle norme statutarie; 
e)  il diritto di tutti gli associati di votare, direttamente o indirettamente, in assemblea, ed in particolare di eleggere  
democraticamente i componenti degli organi di amministrazione e di controllo interno dell'ente, salvo quanto previsto  
dalle lettere f), g), ed h); 
f)  l'attribuzione della maggioranza di voti in ciascuna assemblea alle organizzazioni di volontariato; 
g)  misure dirette ad evitare il realizzarsi di situazioni di controllo dell'ente da parte di singoli associati o di gruppi  
minoritari di associati; 
h)  misure destinate a favorire la partecipazione attiva e l'effettivo coinvolgimento di tutti gli associati, sia di piccola che  
di grande dimensione, nella gestione del CSV; 
i)  specifici requisiti di onorabilità, professionalità, incompatibilità ed indipendenza per coloro che assumono cariche  
sociali, ed in particolare il divieto di ricoprire l'incarico di presidente dell'organo di amministrazione per:
1)  coloro che hanno incarichi di governo nazionale, di giunta e consiglio regionale, di associazioni di comuni e consorzi 
intercomunali, e incarichi di giunta e consiglio comunale, circoscrizionale, di quartiere e simili, comunque denominati,  
purché con popolazione superiore a 15.000 abitanti; 
2)  i consiglieri di amministrazione e il presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo  114 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
3)  i parlamentari nazionali ed europei; 
4)  coloro che ricoprono ruoli di livello nazionale o locale in organi dirigenti di partiti politici; 
j)  un  numero  massimo  di  mandati  consecutivi  per  coloro  che  ricoprono  la  carica  di  componente  dell'organo  di 
amministrazione,  nonché  il  divieto  per  la  stessa  persona  di  ricoprire  la  carica  di  presidente  dell'organo  di 
amministrazione per più di nove anni; 
k)  il  diritto  dell'organismo territoriale  di  controllo,  di  seguito  OTC competente  di  nominare,  qualora  l'ente  fosse 
accreditato  come CSV,  un componente  dell'organo di  controllo  interno  del  CSV con funzioni  di  presidente  e  dei 
componenti di tale organo di assistere alle riunioni dell'organo di amministrazione del CSV; 
l)  l'obbligo di redigere e rendere pubblico il bilancio sociale; 
m)  misure dirette a favorire la trasparenza e la pubblicità dei propri atti.
2.  L'organismo nazionale di controllo, di seguito ONC stabilisce il numero di enti accreditabili come CSV nel territorio  
nazionale, assicurando comunque la presenza di almeno un CSV per ogni regione e provincia autonoma ed evitando 
sovrapposizione di competenze territoriali tra i CSV da accreditarsi. A tal fine, e fatto salvo quanto previsto dal comma 
3, l'ONC accredita:
a)  un CSV per ogni città metropolitana e per ogni provincia con territorio interamente montano e confinante con Paesi 
stranieri ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56; 
b)  un CSV per ogni milione di abitanti non residenti nell'ambito territoriale delle città metropolitane e delle province di  
cui alla lettera a). 
3.  I criteri di cui alle lettere a) e b) del comma 2 possono essere derogati, con atto motivato dell'ONC, in presenza di  
specifiche esigenze territoriali del volontariato o di contenimento dei costi. In ogni caso, il numero massimo di CSV 
accreditabili, in ciascuna regione o provincia autonoma, non può essere superiore a quello dei CSV istituiti alla data di  
entrata in vigore del presente decreto sulla base della previgente normativa.
4.  L'accreditamento è revocabile nei casi previsti dal presente decreto.”.

- Il testo vigente dell’articolo 41 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 41. (Reti associative)
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1.  Le reti associative sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta,  
che:
a)  associano, anche indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a 100 enti del Terzo 
settore, o, in alternativa, almeno 20 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o operative siano presenti in almeno  
cinque regioni o province autonome; 
b)  svolgono, anche attraverso l'utilizzo di strumenti informativi idonei a garantire conoscibilità e trasparenza in favore  
del pubblico e dei propri associati, attività di coordinamento, tutela, rappresentanza, promozione o supporto degli enti  
del  Terzo  settore  loro  associati  e  delle  loro  attività  di  interesse  generale,  anche  allo  scopo  di  promuoverne  ed  
accrescerne la rappresentatività presso i soggetti istituzionali.
2.  Sono reti associative nazionali le reti associative di cui al comma 1 che associano, anche indirettamente attraverso gli  
enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a 500 enti del Terzo settore o, in alternativa, almeno 100 fondazioni del  
Terzo settore, le cui sedi legali o operative siano presenti in almeno dieci regioni o province autonome. Le associazioni  
del terzo settore formate da un numero non inferiore a 100 mila persone fisiche associate e con sedi in almeno 10  
regioni o provincie autonome sono equiparate alle reti associative nazionali ai fini di cui all'articolo 59, comma 1, lettera 
b).
3.  Le reti associative nazionali possono esercitare, oltre alle proprie attività statutarie, anche le seguenti attività:
a)  monitoraggio dell'attività degli enti ad esse associati, eventualmente anche con riguardo al suo impatto sociale, e 
predisposizione di una relazione annuale al Consiglio nazionale del Terzo settore; 
b)  promozione e sviluppo delle attività di controllo, anche sotto forma di autocontrollo e di assistenza tecnica nei  
confronti degli enti associati.
4.  Le reti associative possono promuovere partenariati e protocolli di intesa con le pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e con soggetti privati.
5.  E' condizione per l'iscrizione delle reti associative nel Registro unico nazionale del Terzo settore che i rappresentanti  
legali  ed  amministratori  non  abbiano  riportato  condanne  penali,  passate  in  giudicato,  per  reati  che  comportano 
l'interdizione dai pubblici uffici. L'iscrizione, nonché la costituzione e l'operatività da almeno un anno, sono condizioni 
necessarie per accedere alle risorse del Fondo di cui all'articolo 72 che, in ogni caso, non possono essere destinate,  
direttamente o indirettamente,  ad enti diversi  dalle organizzazioni  di volontariato,  dalle associazioni  di promozione 
sociale e dalle fondazioni del Terzo settore.
6.  Alle reti associative operanti nel settore di cui all'articolo 5, comma 1, lettera y), le disposizioni del presente articolo 
si  applicano  nel  rispetto  delle  disposizioni  in  materia  di  protezione  civile,  e  alla  relativa  disciplina  si  provvede  
nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera d), della legge 16 marzo 2017, n. 30.
7.  Gli atti  costitutivi o gli statuti disciplinano l'ordinamento interno, la struttura di governo e la composizione e il 
funzionamento degli organi sociali delle reti associative nel rispetto dei principi di democraticità, pari opportunità ed 
eguaglianza di tutti gli associati e di elettività delle cariche sociali.
8.  Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare il diritto di voto degli associati in assemblea  
anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 24, comma 2.
9.  Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare le modalità e i limiti delle deleghe di voto in  
assemblea anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 24, comma 3.
10.  Gli  atti  costitutivi  o  gli  statuti  delle  reti  associative  possono disciplinare  le  competenze  dell'assemblea  degli  
associati anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 25, comma 1.”.

Note all’articolo 6

- Il testo vigente dell’articolo 46 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 46. (Struttura del Registro)
1.  Il Registro unico nazionale del Terzo settore si compone delle seguenti sezioni:
a)  Organizzazioni di volontariato; 
b)  Associazioni di promozione sociale; 
c)  Enti filantropici; 
d)  Imprese sociali, incluse le cooperative sociali; 
e)  Reti associative; 
f)  Società di mutuo soccorso; 
g)   Altri enti del Terzo settore.
2.  Ad eccezione delle reti associative, nessun ente può essere contemporaneamente iscritto in due o più sezioni.
3.  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può, con decreto di natura non regolamentare, sentita la Conferenza  
Unificata, istituire sottosezioni o nuove sezioni o modificare le sezioni esistenti.”.

Note all’articolo 8
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- Il testo vigente dell’articolo 17 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 17. (Volontario e attività di volontariato)
1.  Gli enti del Terzo settore possono avvalersi  di volontari  nello svolgimento delle proprie attività e sono tenuti a 
iscrivere in un apposito registro i volontari che svolgono la loro attività in modo non occasionale.
2.  Il volontario è una persona che, per sua libera scelta, svolge attività in favore della comunità e del bene comune,  
anche per il tramite di un ente del Terzo settore, mettendo a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità per  
promuovere  risposte  ai  bisogni  delle  persone  e  delle  comunità  beneficiarie  della  sua  azione,  in  modo  personale,  
spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche indiretti, ed esclusivamente per fini di solidarietà.
3.  L'attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono 
essere rimborsate dall'ente del Terzo settore tramite il quale svolge l'attività soltanto le spese effettivamente sostenute e 
documentate per l'attività prestata, entro limiti massimi e alle condizioni preventivamente stabilite dall'ente medesimo.  
Sono in ogni caso vietati rimborsi spese di tipo forfetario.
4.  Ai  fini  di  cui  al  comma 3,  le  spese  sostenute  dal  volontario  possono essere  rimborsate  anche a  fronte  di  una 
autocertificazione resa ai sensi dell'articolo 46 del  decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
purché non superino l'importo di 10 euro giornalieri e 150 euro mensili e l'organo sociale competente deliberi sulle 
tipologie di spese e le attività di volontariato per le quali è ammessa questa modalità di rimborso. La disposizione di cui  
al presente comma non si applica alle attività di volontariato aventi ad oggetto la donazione di sangue e di organi.
5.  La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni  
altro rapporto di lavoro retribuito con l'ente di cui il volontario è socio o associato o tramite il quale svolge la propria  
attività volontaria. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano agli operatori che prestano attività di  
soccorso per le organizzazioni di cui all'articolo 76 della legge provinciale 5 marzo 2001, n. 7, della Provincia autonoma 
di Bolzano e di cui all'articolo 55-bis della legge provinciale 19 luglio 1990, n. 23, della Provincia autonoma di Trento. 
6.  Ai fini del presente Codice non si considera volontario l'associato che occasionalmente coadiuvi gli organi sociali 
nello svolgimento delle loro funzioni.
6-bis.  I lavoratori subordinati che intendano svolgere attività di volontariato in un ente del Terzo settore hanno diritto di 
usufruire delle forme di flessibilità di orario di lavoro o delle turnazioni previste dai contratti o dagli accordi collettivi, 
compatibilmente con l'organizzazione aziendale. 
7.  Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano agli operatori volontari del servizio civile universale, al  
personale impiegato all'estero a titolo volontario nelle attività di cooperazione internazionale allo sviluppo, nonché agli  
operatori che prestano le attività di cui alla legge 21 marzo 2001, n. 74.”.

Note all’articolo 9

- Il testo vigente dell’articolo 55 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 55. (Coinvolgimento degli enti del Terzo settore)
1.  In attuazione dei principi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura  
finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell'amministrazione, autonomia organizzativa e regolamentare, le  
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'esercizio 
delle proprie funzioni di programmazione e organizzazione a livello territoriale degli interventi e dei servizi nei settori  
di attività di cui all'articolo 5, assicurano il coinvolgimento attivo degli enti del Terzo settore, attraverso forme di co-
programmazione e co-progettazione e accreditamento, poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, 
n.  241,  nonché  delle  norme  che  disciplinano  specifici  procedimenti  ed  in  particolare  di  quelle  relative  alla 
programmazione sociale di zona.
2.  La co-programmazione è finalizzata all'individuazione,  da parte  della  pubblica  amministrazione  procedente,  dei 
bisogni da soddisfare, degli interventi a tal fine necessari, delle modalità di realizzazione degli stessi e delle risorse 
disponibili.
3.  La co-progettazione è finalizzata alla definizione ed eventualmente alla realizzazione di specifici progetti di servizio 
o di intervento finalizzati a soddisfare bisogni definiti, alla luce degli strumenti di programmazione di cui comma 2.
4.  Ai fini di cui al comma 3, l'individuazione degli enti del Terzo settore con cui attivare il partenariato avviene anche  
mediante  forme  di  accreditamento  nel  rispetto  dei  principi  di  trasparenza,  imparzialità,  partecipazione  e  parità  di  
trattamento, previa definizione, da parte della pubblica amministrazione procedente, degli obiettivi generali e specifici  
dell'intervento,  della  durata  e  delle  caratteristiche  essenziali  dello  stesso  nonché  dei  criteri  e  delle  modalità  per 
l'individuazione degli enti partner.”.

Note all’articolo 11

- Il testo vigente dell’articolo 55 del decreto legislativo 117/2017 è riportato alla nota dell’articolo 9.
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Note all’articolo 13

- Il testo vigente dell’articolo 56 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 56. (Convenzioni)
1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono 
sottoscrivere con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, iscritte da almeno sei mesi  
nel Registro unico nazionale del Terzo settore, convenzioni finalizzate allo svolgimento in favore di terzi di attività o  
servizi sociali di interesse generale, se più favorevoli rispetto al ricorso al mercato.
2.  Le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere esclusivamente il rimborso alle organizzazioni di volontariato e 
alle associazioni di promozione sociale delle spese effettivamente sostenute e documentate.
3.  L'individuazione delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale con cui stipulare la  
convenzione  è  fatta  nel  rispetto  dei  principi  di  imparzialità,  pubblicità,  trasparenza,  partecipazione  e  parità  di  
trattamento,  mediante  procedure  comparative  riservate  alle  medesime.  Le  organizzazioni  di  volontariato  e  le 
associazioni  di  promozione sociale  devono essere  in  possesso dei  requisiti  di  moralità  professionale,  e  dimostrare 
adeguata attitudine, da valutarsi in riferimento alla struttura, all'attività concretamente svolta, alle finalità perseguite, al 
numero degli aderenti, alle risorse a disposizione e alla capacità tecnica e professionale, intesa come concreta capacità  
di  operare  e realizzare l'attività oggetto di  convenzione,  da valutarsi  anche con riferimento all'esperienza  maturata, 
all'organizzazione, alla formazione e all'aggiornamento dei volontari.
3-bis.  Le amministrazioni procedenti pubblicano sui propri siti informatici gli atti di indizione dei procedimenti di cui  
al presente articolo e i relativi provvedimenti finali. I medesimi atti devono altresì formare oggetto di pubblicazione da 
parte  delle  amministrazioni  procedenti  nella  sezione  “Amministrazione  trasparente”,  con  l'applicazione  delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
4.  Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l'esistenza delle condizioni necessarie a svolgere 
con continuità le attività oggetto della convenzione, nonché il  rispetto dei diritti e della dignità degli utenti, e, ove  
previsti  dalla  normativa  nazionale  o  regionale,  degli  standard  organizzativi  e  strutturali  di  legge.  Devono  inoltre  
prevedere  la  durata  del  rapporto  convenzionale,  il  contenuto  e  le  modalità  dell'intervento  volontario,  il  numero  e 
l'eventuale qualifica professionale delle persone impegnate nelle attività convenzionate, le modalità di coordinamento 
dei volontari e dei lavoratori con gli operatori  dei servizi pubblici, le coperture assicurative di cui all'articolo 18, i  
rapporti finanziari riguardanti le spese da ammettere a rimborso fra le quali devono figurare necessariamente gli oneri  
relativi  alla  copertura  assicurativa,  le modalità  di  risoluzione del  rapporto,  forme di  verifica  delle  prestazioni  e  di  
controllo della loro qualità, la verifica dei reciproci adempimenti nonché le modalità di rimborso delle spese, nel rispetto 
del  principio  dell'effettività  delle  stesse,  con  esclusione  di  qualsiasi  attribuzione  a  titolo  di  maggiorazione,  
accantonamento,  ricarico  o simili,  e  con la  limitazione  del  rimborso dei  costi  indiretti  alla  quota parte  imputabile  
direttamente all'attività oggetto della convenzione.”.

Note all’articolo 14

- Il testo vigente dell’articolo 69 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 69. (Accesso al Fondo sociale europeo)
1.  Lo Stato, le Regioni e le Province autonome promuovono le opportune iniziative per favorire l'accesso degli enti del  
Terzo settore ai finanziamenti  del Fondo sociale europeo e ad altri finanziamenti  europei per progetti finalizzati  al 
raggiungimento degli obiettivi istituzionali.”.

Note all’articolo 15

- Il testo vigente dell’articolo 70 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 70. (Strutture e autorizzazioni temporanee per manifestazioni pubbliche
1.  Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono prevedere forme e modi per l'utilizzazione non  
onerosa di beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee degli enti del Terzo settore, nel rispetto dei 
princìpi di trasparenza, pluralismo e uguaglianza.
2.  Gli enti del Terzo settore, in occasione di particolari eventi o manifestazioni, possono, soltanto per il periodo di 
svolgimento delle predette manifestazioni e per i locali o gli spazi cui si riferiscono, somministrare alimenti e bevande, 
previa  segnalazione  certificata  di  inizio  attività  e  comunicazione  ai  sensi  dell'articolo  6  del  Regolamento  (CE)  n. 
852/2004, in deroga al possesso dei requisiti di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.”.

Note all’articolo 16

- Il testo vigente dell’articolo 71 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
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“Art. 71. (Locali utilizzati)
1.  Le sedi degli enti del Terzo settore e i locali in cui si svolgono le relative attività istituzionali, purché non di tipo  
produttivo, sono compatibili  con tutte le destinazioni d'uso omogenee previste dal  decreto del  Ministero dei  lavori 
pubblici 2 aprile 1968 n. 1444 e simili, indipendentemente dalla destinazione urbanistica.
2.  Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni mobili ed immobili 
di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli enti del Terzo settore, ad eccezione delle imprese sociali, per lo  
svolgimento delle loro attività istituzionali. La cessione in comodato ha una durata massima di trent'anni, nel corso dei  
quali l'ente concessionario ha l'onere di effettuare sull'immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e 
gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell'immobile.
3.  I beni culturali immobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici, per l'uso dei  
quali  attualmente  non  è  corrisposto  alcun  canone  e  che  richiedono  interventi  di  restauro,  possono  essere  dati  in 
concessione a enti del terzo settore, che svolgono le attività indicate all'articolo 5, comma 1, lettere f), i), k), o z) con  
pagamento  di  un  canone  agevolato,  determinato  dalle  amministrazioni  interessate,  ai  fini  della  riqualificazione  e 
riconversione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione a spese del concessionario,  
anche con l'introduzione di nuove destinazioni d'uso finalizzate allo svolgimento delle attività indicate, ferme restando 
le  disposizioni  contenute  nel  decreto  legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42.  La  concessione  d'uso  è  finalizzata  alla 
realizzazione  di  un progetto  di  gestione  del  bene  che  ne  assicuri  la  corretta  conservazione,  nonché  l'apertura  alla 
pubblica fruizione e la migliore valorizzazione.  Dal canone di  concessione vengono detratte le spese sostenute dal  
concessionario per gli interventi indicati nel primo periodo entro il limite massimo del canone stesso. L'individuazione  
del concessionario avviene mediante le procedure semplificate di cui all'articolo 151, comma 3, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50. Le concessioni di cui al presente comma sono assegnate per un periodo di tempo commisurato al 
raggiungimento dell'equilibrio economico-finanziario dell'iniziativa e comunque non eccedente i 50 anni.
4.  Per  concorrere  al  finanziamento  di  programmi  di  costruzione,  di  recupero,  di  restauro,  di  adattamento,  di 
adeguamento alle norme di sicurezza e di straordinaria manutenzione di strutture o edifici da utilizzare per le finalità di  
cui al comma 1, per la dotazione delle relative attrezzature e per la loro gestione, gli enti del Terzo settore sono ammessi  
ad usufruire, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, al ricorrere dei presupposti e in condizioni di parità con gli  
altri aspiranti, di tutte le facilitazioni o agevolazioni previste per i privati, in particolare per quanto attiene all'accesso al  
credito agevolato.”.

- Il testo vigente dell’articolo 81 del decreto legislativo 117/2017 è il seguente:
“Art. 81. (Social Bonus)
1.  E' istituito un credito d'imposta pari al 65 per cento delle erogazioni liberali in denaro effettuate da persone fisiche e  
del 50 per cento se effettuate da enti o società in favore degli enti del Terzo settore, che hanno presentato al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali un progetto per sostenere il recupero degli immobili pubblici inutilizzati e dei beni  
mobili e immobili confiscati alla criminalità organizzata assegnati ai suddetti enti del Terzo settore e da questi utilizzati  
esclusivamente per lo svolgimento di attività di cui all'art. 5 con modalità non commerciali. Per le suddette erogazioni  
non si  applicano le disposizioni di  cui  all'articolo 83 né le agevolazioni  fiscali  previste a titolo di  deduzione o di  
detrazione di imposta da altre disposizioni di legge.
2.  Il credito d'imposta spettante ai sensi del comma 1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti non commerciali nei 
limiti del 15 per cento del reddito imponibile ed ai soggetti titolari di reddito d'impresa nei limiti del 5 per mille dei  
ricavi annui. Il credito d'imposta è ripartito in tre quote annuali di pari importo.
3.  Per i soggetti titolari di reddito d'impresa,  ferma restando la ripartizione in tre quote annuali di pari importo, il  
credito  d'imposta di  cui  ai  commi 1 e 2 è  utilizzabile  tramite compensazione  ai  sensi  dell'articolo  17 del  decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività 
produttive. 
4.  Al credito d'imposta di cui al presente articolo non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
5.  I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui al comma 1 del presente articolo effettuate per la realizzazione di 
interventi di manutenzione, protezione e restauro dei beni stessi, comunicano trimestralmente al Ministero del lavoro e  
delle politiche sociali l'ammontare delle erogazioni liberali ricevute nel trimestre di riferimento; provvedono altresì a  
dare pubblica comunicazione di tale ammontare, nonché della destinazione e dell'utilizzo delle erogazioni stesse, tramite 
il proprio sito web istituzionale, nell'ambito di una pagina dedicata e facilmente individuabile, e in un apposito portale,  
gestito  dal  medesimo  Ministero,  in  cui  ai  soggetti  destinatari  delle  erogazioni  liberali  sono  associate  tutte  le 
informazioni  relative  allo  stato  di  conservazione  del  bene,  gli  interventi  di  ristrutturazione  o  riqualificazione 
eventualmente in atto, i fondi pubblici assegnati per l'anno in corso, l'ente responsabile del bene, nonché le informazioni 
relative alla fruizione, per l'esercizio delle attività di cui all'articolo 5. 
6.  Sono fatte salve le disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196.
7.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'interno, il Ministro 
dell'economia e delle finanze e il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, emanato ai sensi dell'articolo  
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17, comma 3 della legge 23 agosto 1988 n. 400, sono individuate le modalità di attuazione delle agevolazioni previste 
dal presente articolo, comprese le procedure per l'approvazione dei progetti di recupero finanziabili.”.

Note all’articolo 18

- Il testo vigente dell’articolo 62 della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema 
regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento) è il seguente:
“Art.  62. (Modifiche ed integrazioni  alla  legge regionale 29 agosto 1994, n.  38 ''Valorizzazione  e promozione del 
volontariato “)
1. L' articolo 3 della l.r. 38/1994 è sostituito dal seguente: 

Art. 3. (Registri delle organizzazioni di volontariato) 
1. Ai sensi dell'  articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266 è istituito il registro regionale delle organizzazioni di 
volontariato quale ambito unitario delle sezioni provinciali istituite dall'  articolo 115 della legge regionale 26 aprile 
2000, n. 44 , inserito dall' articolo 10 della l.r. 5/2001 .
2. L'iscrizione nei registri è aperta alle organizzazioni di volontariato che, perseguendo le finalità di natura civile, 
sociale e culturale di cui all'articolo 1 della legge, operano in aree di intervento cui corrispondono le seguenti sezioni: 
a) socio-assistenziale;
b) sanitaria;
c) impegno civile, tutela e promozione dei diritti;
d) protezione civile;
e) tutela e valorizzazione dell'ambiente;
f) promozione della cultura, istruzione, educazione permanente;
g) tutela e valorizzazione del patrimonio storico ed artistico;
h) educazione motoria, promozione delle attività sportive e tempo libero.
3. Gli organismi di collegamento e di coordinamento sono iscritti in apposita sezione. Gli organismi con sede legale in  
una determinata provincia e formati in modo prevalente da organizzazioni di volontariato della medesima provincia 
sono  iscritti  nelle  relative  sezioni  provinciali.  Gli  organismi  di  collegamento  e  di  coordinamento  formati  da 
organizzazioni a carattere regionale, interregionale o interprovinciale sono iscritti nella apposita sezione del registro 
regionale.
4. La Giunta regionale può individuare ulteriori aree di operatività delle organizzazioni di volontariato.
5. L'iscrizione al registro del volontariato è incompatibile con l'iscrizione al registro delle associazioni di promozione  
sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale).”.

- Il testo vigente dell’articolo 24 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Legge finanziaria per l’anno 2007) è il 
seguente:
“Art. 24. (Contributi ad organizzazioni di volontariato)
1. All'  articolo 14 della legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 (Valorizzazione e promozione del volontariato) sono 
aggiunti i seguenti commi: 

7 bis. La Regione concede agli organismi di collegamento e di coordinamento formati da organizzazioni a carattere  
regionale,  interregionale  o  interprovinciale  iscritti  nell'apposita  sezione  del  Registro  regionale  del  Volontariato,  
contributi a titolo di sostegno di specifici e documentati progetti e attività.
7  ter.  I  criteri  e  le  modalità  di  assegnazione  dei  contributi  sono  determinati  dalla  Giunta  regionale,  sentita  la 
Commissione consiliare competente.

2.  Per la concessione  dei  contributi  di  cui  al  comma 1 dell'articolo 14 della  l.r.  38/1994 è istituita apposita  spesa 
all'interno dell'UPB 30041 (Politiche sociali Altri soggetti pubblici privato sociale Titolo 1: spese correnti) del bilancio  
di  previsione per l'anno finanziario 2007 determinata,  per l'esercizio finanziario 2007, in 300.000,00 euro con pari  
riduzione dell'UPB 30991 (Politiche sociali Direzione Titolo 1: spese correnti) del bilancio di previsione per l'anno 
finanziario 2007. 
3. Per il biennio 2008-2009 alla copertura degli oneri si fa fronte con risorse finanziarie individuate con le modalità  
previste dall'  articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e 
dall' articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 2003).”.

-  Il  testo vigente dell’articolo 55 della  legge regionale  11 marzo 2015, n.  3,  (Disposizioni  regionali  in  materia  di 
semplificazione) è il seguente:
“Art. 55. (Istituzione del Registro unico delle organizzazioni del terzo settore)
1.  La  Regione,  al  fine  di  consentire  ai  cittadini  e  alle  istituzioni  la  migliore  conoscenza  e  fruizione  delle  attività  
promosse dalle organizzazioni senza scopo di lucro e il rispetto della pubblica fede, istituisce il Registro unico delle  
organizzazioni del terzo settore, di seguito denominato Registro.
2. Nel Registro sono inserite automaticamente le organizzazioni iscritte:
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a) al registro regionale delle organizzazioni di volontariato di cui all' articolo 3 della legge regionale 29 agosto 1994, n. 
38 (Valorizzazione e promozione del volontariato); 
b) al registro regionale delle associazioni di promozione sociale della Regione di cui all' articolo 6 della legge regionale 
7 febbraio 2006, n. 7 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale); 
c) al registro regionale delle persone giuridiche di cui agli articoli 3, 5 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 
febbraio  2000,  n.  361 (Regolamento  recante  norme  per  la  semplificazione  dei  procedimenti  di  riconoscimento  di 
persone giuridiche private e di approvazione delle modifiche dell'atto costitutivo e dello statuto (n. 17 dell'allegato 1 
della legge 15 marzo 1997, n. 59 ). 
3. Il registro non ha valore di pubblicità costitutiva, essendo riservata alle procedure di cui alle disposizioni normative  
richiamate al comma 2.
4. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, definisce le modalità di pubblicazione telematica del Registro, i dati 
e le informazioni in esso riportate e i termini, non superiori ai cinque giorni lavorativi, entro i quali le direzioni regionali 
competenti e gli uffici provinciali preposti alla conservazione, gestione ed aggiornamento di cui all' articolo 8, comma 
2, della l.r. 7/2006 , devono iscrivere le organizzazioni ed aggiornare i dati ad essi pervenuti. 
5. La Regione promuove, di concerto con le amministrazioni provinciali, l'omologazione delle procedure di iscrizione, 
di mantenimento dell'iscrizione e di cancellazione dai registri di cui al comma 2.
6. La Regione promuove l'implementazione del Registro, concordando con le amministrazioni pubbliche del territorio, 
tramite apposite convenzioni, le modalità e i  tempi di inserimento e aggiornamento delle informazioni relative alle 
organizzazioni del terzo settore iscritte ai fini fiscali o amministrativi a registri, elenchi, albi ed anagrafi.
7. Il Registro non ha valore di pubblicità costitutiva anche in relazione alle organizzazioni del terzo settore iscritte a  
seguito delle convenzioni di cui al comma 6, essendo essa riservata alle procedure dettate dalle disposizioni normative 
di riferimento.”.
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